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MARCO CAVALIERI* – MARTINA MARANO*, ** – JULIAN RICHARD*** – 
PAOLO TOMASSINI*, ****

TESSELLATI, CEMENTIZI E SECTILIA: 
ALLA “RISCOPERTA” DELLA DOMUS DEL PORTICO DI TUFO 

A OSTIA (IV, VI, 1)1

This paper presents the preliminary results of the project «Ostia ReLOADed: Reconstructing Life in 
Ostia along the Decumanus», carried out by the Université catholique de Louvain and the Universi-
té de Namur. The intent of the project is to reconstruct the urban development of the sc. western district 
of Ostia, starting from the study of the parcel IV, VI, 1. This parcel hosted, in the first decades of the first 
century. A.D., one of the largest and richest domus with atrium and peristyle in the city, the sc. Domus 
del Portico di Tufo. Excavated through surveys between 1947 and 1952, the Domus was covered 
shortly after its discovery, without detailed study nor publication. In 2019, after a documentation and 
excavation campaign, the structures of the house have been brought to light and documented for the first 
time. In this paper we will present the mosaic floor of the atrium and the opus sectile of the tablinum, 
which were only partially published by Becatti, and a cement floor belonging to the fauces of the Domus, 
presented here for the first time.

Keywords: Ostia, 1st c. AD, opus sectile, black-and-white mosaic floor, cement floor.

Negli anni compresi tra il 1947 e il 1952, la ex Soprintendenza Archeologica di 
Ostia dà il via ad una serie d’indagini finalizzate sia al completamento dello scavo 
estensivo eseguito tra il 1938 e il 1942, sia al restauro delle strutture messe in luce in 
tale occasione2. Nell’ambito del completamento dei lavori si colloca l’esecuzione di 
sondaggi puntuali ad opera di I. Gismondi, volti a comprendere meglio la stratigrafia 
archeologica relativa alle più antiche fasi di vita della città3. È in tale quadro di rinno-
vato fervore archeologico che si colloca la scoperta della cosiddetta Domus del Portico 
di Tufo, a cui sono dedicate le pagine che seguono.

La dimora sorge nella parcella IV, VI, 1, situata nel settore occidentale della 
città lungo il versante meridionale del decumano massimo. Agli inizi del II sec. d.C., 
la domus è stata obliterata dal Caseggiato a Botteghe, un esteso fabbricato commer-
ciale costituito da un lungo corridoio fiancheggiato da tabernae (fig. 1, a sinistra)4. 
Come si riscontra in altri settori della città, anche nella parcella IV, VI 1 le strutture 

*  Université catholique de Louvain - Institut des Civilisations, Arts et Lettres
**  Fonds de la Recherche Scientifique - FNRS
***  Université de Namur - AcanthuM
****  École française de Rome
1  Desideriamo esprimere la nostra gratitudine al direttore del Parco archeologico di Ostia, M. Barbera, 

per averci offerto l’opportunità di realizzare le nostre ricerche. Un sincero ringraziamento va a P. Germoni, 
C. Morelli, F. Panariti e C. Tempesta per aver seguito con interesse l’avanzamento dei lavori. Non di meno 
siamo riconoscenti alle restauratrici, T. Sorgoni e A. Docci, per aver fornito aiuti pratici e importanti indi-
cazioni su come trattare le strutture via via rimesse in luce. Come non ricordare, infine, tutto il personale 
del Parco per la disponibilità e la cortesia, nonché Hélène Glogowski, Anthony Peeters, il prof. Jean-Louis 
Vanden Eynde e gli studenti in archeologia classica delle due università implicate nel progetto per il pre-
zioso aiuto fornito durante la campagna. 

2  Sugli scavi effettuati ad Ostia nel dopoguerra: Olivanti 2001, pp. 62-63. Sui cd. grandi scavi del 1938-
1942 si veda Olivanti 2001, pp. 61-62, con bibliografia.

3  I risultati di queste indagini sono in gran parte confluiti in Calza et alii 1953. 
4  Sul Caseggiato a Botteghe si rimanda a Pavolini 2006, pp. 189-190.
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più antiche, situate al di sotto dei livelli medio-imperiali, sono state rinterrate dopo 
la scoperta con conseguenze non secondarie per lo studio dello sviluppo urbanisti-
co della colonia. In assenza di tracce visibili, gli unici dati di cui oggi disponiamo 
per cercare di ricostruire la planimetria e gli arredi decorativi della dimora sono 
quelli editi da G. Becatti nel primo volume della collana Scavi di Ostia5. Nella sua 
descrizione, Becatti definisce la Domus una casa di «carattere signorile e grandioso» 
costruita in opera reticolata alla fine del I sec. a.C. e composta da un ampio atrio 
con impluvio marmoreo, varie stanze intorno e un ingresso porticato provvisto di 
colonne tufacee, da cui deriva il nome moderno dell’edificio6. Per trovare nuo-
ve informazioni bisogna attendere il 1961, anno della pubblicazione della celebre 
monografia sui pavimenti di Ostia, edita da Becatti7. Nelle pagine del volume lo 
studioso fornisce, oltre a preziose descrizioni, anche le prime fotografie in bianco e 
nero dell’impluvio e di alcune pavimentazioni della Domus. La scelta fatta dagli sco-
pritori di rinterrare gran parte delle strutture ha causato un certo disinteresse nei 
confronti dell’edificio da parte della comunità scientifica, se si eccettua la pubblica-
zione dell’impluvio fatta da P. Pensabene nel 20078. È per tale ragione che nel 2019 
le Università di Louvain (UCLouvain) e di Namur hanno deciso di riprendere in 
mano lo studio del complesso, mettendo a punto un progetto congiunto, battezzato 
con l’acronimo “Ostia ReLOADed – Reconstructing Life in Ostia along the Decumanus”, 
volto a comprendere e ricostruire le fasi edilizie della parcella IV, VI, 1 e ad analiz-
zare in maniera sistematica lo sviluppo urbanistico dei quartieri occidentali della 
città tra la tarda repubblica e la tarda antichità. Grazie al sostegno della direzione 
del Parco archeologico di Ostia Antica, una prima campagna è stata organizzata 
nella parcella con l’obiettivo di dissotterrare le strutture della Domus, già scavate 
da Gismondi, e documentarle avvalendosi delle più moderne tecnologie. Nel 2019 
sono stati aperti quattro sondaggi all’interno del Caseggiato a Botteghe, uno nel 
corridoio centrale CBE e tre nelle tabernae CBF, CBG e CBJ, tutte situate sul lato 
est del corridoio (fig. 1, a sinistra). Al di sotto del tratto nord del corridoio CBE e 
dell’ambiente CBF sono state parzialmente individuate le fauces della Domus, prov-
viste di pavimento in cementizio; al di sotto del tratto centrale del corridoio CBE e 
degli ambienti CBG e CBJ sono emersi i resti dell’atrio, pavimentato in tessellato, 
mentre al di sotto del tratto sud del corridoio CBE sono stati evidenziati i resti dell’o-
pus sectile del tablino (fig. 1, a destra). L’osservazione autoptica delle strutture e in 
particolare dei pavimenti ha permesso di comprendere che nel secolo scorso sono 
stati effettuati alcuni interventi di consolidamento e restauro: il mosaico dell’atrio 
e l’opus sectile del tablino sono stati in gran parte staccati e ricollocati in situ nel 
Novecento, previa creazione di un sottofondo di cemento che, con il passare degli 
anni, ha dato origine a lesioni sparse e, nel caso del mosaico, al sollevamento e alla 
caduta di numerose tessere. Le lacune sono state colmate con gettate di cemento e 
graniglia e i limiti esterni dei lacerti pavimentali sono stati rinforzati con spallette 
di mattoni e cemento, che rendono difficoltosa l’indagine dei sottostanti strati di 
preparazione. Diversamente, il cementizio delle fauces non è stato staccato, ma è 
stato risarcito lungo il lato ovest con colate di cemento (si tratta della porzione di 
pavimento messa in luce in CBE).

5  Calza et alii 1953, p. 109, figg. 29-30. Le medesime informazioni sono riprese in Arena Taddei 1977, 
p. 24.

6  Calza et alii 1953, p. 109.
7  Becatti, Mosaici, pp. 203-205, nn. 387-390, tavv. IX-XI. 
8  Pensabene 2007, pp. 158-160.

estratto



155

L’atrio della Domus del Portico di Tufo

Il rinvenimento di maggiore interesse è costituito dall’atrio della casa, di cui circa 
un quarto è stato rimesso in luce, insieme a tre quarti dell’impluvio (fig. 2). Quest’ul-
timo è posto al centro della stanza, misura ca. m 9 × 7 ed è profondo ca. cm 17; il 
fondo e i bordi sono rivestiti da lastre di marmo bianco lunense, lisce nel caso del 
fondo e modanate per i bordi9. L’acqua piovana era evacuata nell’angolo nord-ovest 
dell’impluvio, dove ha inizio uno stretto canale di scolo rivestito da lastre quadrate e 
rettangolari di marmo lunense, diretto a nord verso le fauces. Dell’impluvio sono stati 
rimessi in luce gli angoli nord-ovest, nord-est e sud-est, tutti e tre marcati da larghi 
incavi quadrangolari di ca. m 1,70 di lato nei quali erano probabilmente poste le basi 
di quattro colonne destinate sorreggere il compluvio, secondo la tipologia vitruviana 
dell’atrio tetrastilo10. Sulla base del rinvenimento di piccole porzioni dei muri perime-
trali nord ed est del vano in opera laterizia, stimiamo – con ragionevole certezza – che 
l’atrio misurasse ca. m 13,5 × 17,5. Quanto al pavimento11, i sondaggi hanno restituito 
ampie porzioni di un tessellato con punteggiato regolare di dadi bianchi su fondo 
nero12. I dadi misurano in media ca. cm 2,5 di lato e sono piuttosto regolari, fatta ec-
cezione per un esiguo numero di essi, composti da due tessere bianche rettangolari o 
da quattro tessere bianche quadrate accostate13. Tutti i dadi sono posti ad una distanza 
regolare di ca. cm 22-23 l’uno dall’altro. Le tessere utilizzate per le fasce di bordura 
e per il fondo del campo musivo sono in selce e calcare bianco, misurano in media 
ca. cm 1,5 di lato e sono principalmente di forma quadrata, sebbene non manchi-
no alcune rettangolari. Una fascia di tessere nere raccordava il mosaico alle pareti14, 
mentre una doppia fascia bianca15 correva lungo i lati dell’ambiente inquadrando il 
campo musivo (fig. 3). Diversamente, i lati dell’impluvium erano bordati da un motivo 
più complesso costituito da una treccia bianca a due capi16 inquadrata su ogni lato da 
una doppia linea bianca17, da una fascia nera di 6 file di tessere e da una fascia bianca 
di 8 file di tessere18. È necessario sottolineare che l’ordito del campo musivo centrale 
varia: lungo il lato nord dell’atrio l’ordito è regolare (saggi in CBG e CBE; fig. 4); 

9  Per un’accurata descrizione dell’impluvio si veda Pensabene 2007, p. 160.
10  Pensabene attribuisce alle colonne dell’atrio un capitello ionico in marmo lunense di ignota prove-

nienza, depositato in epoca moderna davanti alla Schola del Traiano (Pensabene 2007, p. 158). Il capitello 
in questione è edito in Pensabene 1973, n. 109. L’attribuzione, per quanto suggestiva, non è tuttavia con-
fermata, ad ora, da alcun dato archeologico.

11  Becatti, Mosaici, n. 387, pp. 203-204, tavv. X-XI.
12  Décor I, 107b. Per un’analisi di tale schema si veda Bueno, Toscana, pp. 244-246. Si segnala che non 

è stato ancora rimesso in luce il lato ovest del pavimento. Il punteggiato del tessellato in esame presenta 
alcune irregolarità: uno dei dadi disposti lungo il menzionato canale di scolo dell’impluvio manca e una 
fila di sei dadi è stata soppressa nel settore nord del pavimento, a ridosso del limite ovest del saggio realiz-
zato in CBG. 

13  Tali dadi, composti da piccole tessere accostate, sono concentrati per lo più nel settore est del pavi-
mento (saggio in CBJ). 

14  Sul lato nord del mosaico tale fascia è tagliata dalle fondazioni del Caseggiato a Botteghe ed è con-
servata su un massimo di 15 file di tessere (saggio realizzato in CBG); sempre sul lato nord, in corrispon-
denza della soglia che divide l’atrio dalle fauces, tale fascia è integra ed è composta da 15-16 file di tessere 
(saggi in CBE e CBF); sul lato sud, in corrispondenza della soglia che divide l’atrio dal tablino, tale fascia 
è integra ed è composta da 8 file di tessere (saggio in CBE). Sul lato est tale fascia è composta da 16 file di 
tessere (saggio in CBJ). Va precisato che i bordi del mosaico risultano massicciamente restaurati. 

15  Entrambe le fasce bianche sono composte da 8 file di tessere. Le due fasce sono separate da una 
fascia nera di 6 file di tessere.

16  Décor I, 70d.
17  Décor I, 1i.
18  Si segnala che sul lato est del tessellato la fascia bianca situata a ridosso dell’impluvio è stata sop-

pressa.
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diversamente, lungo i lati est e sud il tessellato presenta un ordito di filari paralleli19 e 
dadi bianchi posti sulla punta (saggi in CBJ e CBE; fig. 5). In aggiunta, esclusivamente 
sui lati est e sud, il campo musivo è ulteriormente incorniciato da una linea tripla20 
nera ben visibile sia in corrispondenza dell’impluvio (fig. 5), sia presso i bordi del 
vano. Se variano l’ordito del campo e la disposizione delle fasce/linee di bordura, 
viceversa non varia la distanza tra i dadi bianchi. In virtù dell’omogeneità di forma 
e dimensioni delle tessere, ci sentiamo di escludere che i due settori del pavimento 
dell’atrio appartengano a due fasi distinte, sebbene a oggi non sia stata rimessa in luce 
la porzione di pavimento corrispondente al raccordo tra i vari settori del mosaico. Lo 
schema a punteggiato regolare di dadi declinato nella tecnica del tessellato è diffuso 
a partire dal II sec. a.C. in area centro-italica21 e fino all’epoca medio-imperiale, seb-
bene risulti poco impiegato a partire dalla seconda metà del I sec. d.C.22. Ad Ostia, nel 
portico orientale della Domus a Peristilio (IV, V, 16) è stato messo in luce un tessellato 
del tutto analogo a quello esaminato in questa sede, datato agli inizi del I sec. d.C.23. 
Sempre da Ostia proviene una delle più tarde attestazioni dello schema, rinvenuta 
nell’ambiente B dell’Insula delle Pareti Gialle (III, IX, 12; ca. 130 d.C.)24. Sulla base 
dei confronti e delle tecniche edilizie impiegate, per il tessellato dell’atrio, a nostro 
parere, è ipotizzabile una datazione nei primi decenni del I sec. d.C. sebbene non si 
possa escludere in questa fase degli studi una cronologia leggermente più recente, 
compresa sempre nell’ambito del I sec. d.C.

Il tablino della Domus del Portico di Tufo

Le indagini del 2019 hanno inoltre rimesso in luce un lacerto di opus sectile, già 
pubblicato da Becatti e da lui attribuito, a ragione, alla pavimentazione del tablino 
(fig. 6)25. Il pavimento a commesso di marmi policromi, benché conservato su un’area 
di ca. m 3 × 1,10, presenta uno schema geometrico facilmente ricostruibile, basato 
sull’utilizzo di “mattonelle” quadrate di modulo medio (ca. cm 44 di lato), profilate 
sui quattro lati da fasce a losanghe (ca. cm 18 di larg.). In ciascuna mattonella sono 
iscritti progressivamente un ottagono, un quadrato e un quadrato più piccolo posto 
sulla punta. Dall’assemblamento delle formelle, ricavate da marmi venati, giallo anti-
co, africano, Portasanta, rosso antico e fiore di pesco, si ottiene dunque uno schema a 
modulo quadrato-reticolare con ripetizione di mattonelle con motivo QOQ2. Le fasce 
di separazione tra le mattonelle sono ornate da una successione di file di losanghe 
disposte come segue: due file di losanghe integre si alternano a tre file di losanghe di 
cui una – quella centrale – integra e due – quelle laterali – dimezzate. Nella porzione 
di pavimento conservata, le mezze losanghe disposte lungo i bordi della fascia sono 
sempre in rosso antico, mentre le losanghe integre sono in marmo giallo, Portasanta 
e broccatello. Tale disposizione dei marmi crea l’effetto di grandi losanghe chiare 
su fondo scuro, in parte sovrapposte e composte internamente da quattro losanghe 
più piccole. Purtroppo, l’esigua porzione di pavimento rimessa in luce non permette 

19  Décor I, 105a.
20  Décor I, 1t.
21  Si veda Morricone Matini, Scrinari, Antium, p. 37, n. 19, tavv. IV-V.
22  Bueno, Toscana, p. 246. Un esemplare di tessellato con punteggiato di dadi databile al terzo quarto 

del I sec. d.C. è stato rinvenuto nel corridoio 20 della Casa del Rilievo di Telefo a Ercolano: TESS - scheda 
18193 (F. Sposito, 2016).

23  Becatti, Mosaici, n. 384, p. 202; Dienst, Morard, Wastiau 2019, pp. 403-404, con bibliografia.
24  Becatti, Mosaici, n. 227, p. 124.
25  Becatti, Mosaici, n. 388, p. 204, tav. X.
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d’ipotizzare lo sviluppo originario di questo ambiente e non consente di ricostruirne 
le dimensioni, sebbene non si esclude che il tablino potesse raggiungere in senso 
nord-sud una lunghezza di ca. m 15, concludendosi grosso modo dove oggi si apre 
l’ingresso meridionale del corridoio CBE. Se quanto detto dovesse essere confermato 
dalle indagini future, si dovrebbe ammettere un’estensione considerevole del tablino 
e la presenza a sud di questo del peristilio, il cui sviluppo planimetrico viene almeno 
in parte suggerito nelle piante di fase edite in Scavi di Ostia I 26. Il pavimento del tabli-
no trova confronti in area centro-italica, come suggeriscono il sectile della villa di Mas-
saciuccoli in Toscana, datato tra il 10 e il 40 d.C.27, e il sectile dell’oecus 21 della Casa del 
Rilievo di Telefo a Ercolano (Ins. Or. I, 2), datato verso la fine del I sec. d.C.28. Sebbene 
Becatti proponga per il sectile della Domus del Portico di Tufo un inquadramento in 
epoca augustea, alla luce dei confronti menzionati e in virtù dell’ampia varietà di mar-
mi utilizzati, si ritiene più probabile un inquadramento in epoca giulio-claudia o in 
un’epoca leggermente più recente, compresa comunque entro la fine del I sec. d.C.

Le fauces della Domus del Portico di Tufo

I sondaggi realizzati nel 2019 nelle fauces della Domus hanno messo in luce ampie 
porzioni di un cementizio bianco a base litica in buono stato di conservazione, evi-
dentemente già scavato in passato, ma mai menzionato né in bibliografia, né nella do-
cumentazione d’archivio (fig. 7)29. In questo caso ritroviamo, declinato nella tecnica 
del cementizio e a colori invertiti, lo schema con punteggiato di dadi visto nell’atrio30. 
I dadi delle fauces sono in selce nera, misurano ca. cm 3,8-3,9 di lato e sono disposti 
sulla punta. Essi sono posizionati ad una distanza di ca. cm 30 l’uno dall’altro. Com’è 
noto, i cementizi con punteggiato di dadi conoscono una considerevole fortuna e pre-
sentano una certa longevità essendo attestati nel territorio italico tra il III sec. a.C.31 e 
il II sec. d.C.32. Confronti puntuali si trovano a Roma33 e ad Ostia: alla foce del Tevere, 
questo schema è stato individuato in un cementizio di epoca claudia rinvenuto nella 
Domus sotto il Caseggiato delle Taberne Finestrate (IV, V, 18)34. Da quanto ricordato, 
si ritiene possibile un inquadramento del cementizio della Domus del Portico di Tufo 
nei primi decenni del I sec. d.C.

Conclusioni

In origine la Domus del Portico di Tufo faceva parte di un importante complesso 
di abitazioni edificate una vicina all’altra tra la fine del II sec. a.C. e i primi decenni 
del I sec. d.C. Tre sono le dimore di cui è possibile leggere ancora oggi lo sviluppo 

26  Calza et alii 1953, figg. 29-30.
27  Bueno, Toscana, pp. 373-374. 
28  Guidobaldi et alii, Ercolano, pp. 90-91, tavv. CXXXV, CLXI; TESS – scheda 18205 (F. Sposito, 2016).
29  Le fauces non sono state interamente scavate. Tuttavia, le dimensioni dovevano aggirarsi intorno a 

m 7/10 × 3,80. 
30  Décor I, 103e. Per un’analisi dello schema si veda Bueno, Toscana, pp. 180-181.
31  Una delle attestazioni più antiche proviene dagli scavi effettuati nella Taberna dell’Invidioso ad 

Ostia (V, V, 1; Carta, Pohl, Zevi 1978, pp. 27-28, fig. 23). 
32  Tale cronologia è confermata dagli esemplari abruzzesi (D’Arcangelo 2018, p. 474, fig. 2).
33  Si vedano i lacerti pavimentali emersi in via Sant’Alessio e in piazza Albania (I sec. a.C.: Rustico, 

Narducci 2019, p. 280, fig. 4; Rustico, Narducci, Gregori 2018).
34  La cronologia in età claudia del cementizio è confermata dallo studio dei reperti ceramici e dal 

rinvenimento di una moneta di Claudio sotto i livelli pavimentali (Tomassini c.s.).
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planimetrico: la Domus sotto il Caseggiato del vicolo del Dioniso35, la Domus a Peristi-
lio – costruita intorno al 30-20 a.C. sulle strutture rasate della Domus dei Bucrani –36 
e la Domus sotto il Caseggiato delle Taberne Finestrate37. I citati edifici facevano di 
quest’area della città uno dei quartieri residenziali di maggior rilievo, come suggeri-
scono le notevoli dimensioni e la ricchezza degli apparati decorativi. Le decorazioni 
pittoriche, marmoree e musive rivelano lo status agiato della committenza, da cercare 
tra i più influenti personaggi della colonia, strettamente collegati alla vita politica, 
sociale e culturale dell’Urbe38. A più di settant’anni dagli scavi Gismondi, le nuove 
indagini e il riesame delle strutture della Domus del Portico di Tufo hanno prodotto 
una visione più completa e dettagliata della planimetria dell’edificio e hanno gettato 
una luce nuova sulle sue vicende edilizie. Quello che colpisce è la monumentalità 
della dimora, tra le più grandi della città, la ricchezza dei suoi rivestimenti e la lunga 
durata di vita39. Si auspica che il proseguimento delle indagini possa fornire nuove 
risposte ai numerosi interrogativi ancora aperti sull’edilizia residenziale ostiense dei 
primi anni dell’impero.
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Fig. 1 – Ostia, parcella IV, VI, 1: pianta del Caseggiato a Botteghe con localizzazione dei sondag-
gi effettuati nel 2019 (a sinistra) e pianta della Domus del Portico di Tufo con indicazione delle 
strutture rinvenute nel 2019 (a destra). Elaborazione P. Tomassini.
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Fig. 2 – Ostia, Caseggiato a Botteghe: fotografia zenitale degli ambienti indagati nel 
2019 (CBE, CBJ e parte di CBG) con i resti dell’impluvio marmoreo e del tessellato 
dell’atrio della Domus del Portico di Tufo (foto A. Peeters).

Fig. 3 – Ostia, Domus del Portico di Tufo, tessellato dell’atrio: schema ricostruttivo e 
ortofotografie dei lacerti rinvenuti (elaborazione P. Tomassini).
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Fig. 4 – Ostia, Domus del Portico di Tufo, dettaglio del tessellato dell’atrio - settore nord del 
pavimento, sotto l’ambiente CBG del Caseggiato a Botteghe (foto M. Marano). 

Fig. 5 – Ostia, Domus del Portico di Tufo, dettaglio del tessellato dell’atrio - settore est del pavi-
mento, sotto l’ambiente CBJ del Caseggiato a Botteghe (foto J. Richard).
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Fig. 7 – Ostia, Domus del Portico di Tufo, dettaglio del cementizio delle fauces - settore sud-est 
del pavimento - e inizio del tessellato dell’atrio - strutture emerse sotto l’ambiente CBF del Ca-
seggiato a Botteghe (foto M. Marano). 
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